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PREFAZIONE

L'ARRIyoin Napoli dei Principi Imperiali delle Russie NICOLA. NICOUEw!T5CH,

e~MlcHELE NICOLAEWITSCH venne considerato dai Napoletani come il principio di

una grande e solenne festa. Essa venne inaugurata nel mattino del dì I I Mag­

gio 1852 colla visita del Reale Museo Borbonico, augustissimo tempio delle Let­

tere, e delle Arti Belle. fatta dagli Eccelsi Ospiti Imp. cui tennero compagnia

il Piissimo Re FERDINANDO II, e Sua Altezza Reale D. FRANCESCO DI PAOLA,

Conte di Trapani. Ivi ricevuti da S. E. D. Pier Antonio Sanseverino Principe

di Bisignano degnissimo Maggiordomo Maggiore e Sopraintendente Generale di

Casa Reale, dal Principe SangioJOgio-Spinelli, Direttore del Museo, e da tutta la

scelta classe de' dotti di quel Reale Stabilimento, osservarono in bell' ordine, e

distintamente i Musaici Pompeiani, i ]\lonumenti Egizì, l'Ercole, il Toro Fa1'-
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nese, le stupende statue di bronzo e di marmo, 1 vetri anticlli, la Quadrerta.

gli oggetti preziosi, e quant'altro il Museo Farnese, e le Città di Ercolano e di

Pompei in omaggio rispettoso ivi offrirono al Tutelare Genio Borbonico.

Nè meno ammirata veime la Reale Biblioteca pef copioso numero di dugen­

tomila volumi, e per le belle e pregiate collezioni, per le rare edizioni, e pe'
•

preziosi manoscritti, dove il ch. wO Prefetto D. Gaspare Ab'ate Selvaggi una coUa

Giunta della stessa, e ch.wi Bibliotecarì furono solleciti di compiere i loro doveri.

Formò il colmo delle contemplazioni degli Augusti Visitatori la Reale Ofii­

cina dei Papiri Ercolanesi, dove fu conceduto 1'alto onore al ch.wO Cav." Giu­

seppe Genovesi funzionante da Sopraintendente, ed a me di servire le Auguste

Persone Imperiali col nobilissimo loro seguito, in cui splendeva ii Conte Crepto­

vitcll Ministro Plcnipotenziario, ed Inviato Straordinario di S. l'I. 1'Imperadore

di tutte le Rnssie appo questa Real Corte. In essa vennero osservate le opera­

zioni artistiche dello svolgimento, del disegno, e della incisione. La macchina

dell' ingegnoso Padre delle Scnole Pie Antonio Piaggi pello svolgere i Papiri

Ercolanesi quanto semplice, altreitauto ammirata, fissò particolarmente la sagace

attenzione dei Gtauduchi Imp. che videro ritornare in fogli la uera ceuere di ./

quei rotoli, creduti dapprima meri carboni, e pei quali non poche delle erudite

e sapienti cose degli antichi ci pervennero. Mirabilissimo riuscì l' esperimento,

dispostodaLCav. Genovesi ~ec_Qndo l'ordine dell' Ecc.mo Principe di Bisignano,

di due papiri allora saggiati da Biondi., e Malesci, abili svolgitori. Osservato nel

primo con quale. sapere artistico si toccano quelle venerande ceneri per rinve­

nire il principio nel foglio del papiro , si passò a vedere nelI' altro, come pa­

zientemente si svolge il volume colle regole di arte, tutta napolitana. La pre­

senza del magnanimo nostro Re, che sempre è di felicissimo augurio, anche in

questa occasione consolò tutti gli astanti, che sotto i propd occhi mirarono,

come dispiegavansi con bei caratteri latini quelle prime pagme 'papiracee, che il
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Vesuvio carbonizzò, onde conservarle alla futura eredità dei Discendenti cieli' Au­

gustissimo Carlo III Cdi gl: mem:) Protettore degli studì, e delle arti.

Le osservazioni, e ]'alta penetrazione mostrata da pertutto dai Gran-Duchi

Imp. non si arrestò in questo incontro alle dette curiosità. -Spingendo i loro

eccelsi desideri nel conoscere partitamente i lavori de' ch: interpetri, e della

dotta Accademia Ercolanese di Archeologia, venne loro .da me offerto, c,on Reale

permesso ed in presenza di S. M., questo mio lavoro manoscritto, col titolo di

TESORO LETTERARIO DI ERCOLANO, ossia Brevi Ricordi de' Papiri Ercolanesi, in

cui con ben diciotto tavole incise, e con sommarie indicazioni ragguagliai quanto

poteva desiderarsi per memoria degli Augnsti Visitatori, che graziosamente l'ac­

cettarono.

Per siffatta visita degli Augusti Granduchi sullodati anche noiquì sentimmo

1'eco dell' anniversario della fondazione dell' Impero Russo Ca). Soddisfatte le

sublimi intelligenze delle LL. Al'.. II,, con segni di vivo gradimento addimo­

strati, si diressero per gli altri luoghi che si erano proposti di visitare nel corso

del medesimo giorno, mentre dai Napoletani col festivo motto di VIVA IL RE

esternavasi alla Maestà del Piissimo loro Sovrano la sempre sentita riconoscenza.

e che da me espressa venne col seguente distico:

lVLJXIMd FERNAlV7JO REFERENDd EST ç;RdTld REGI,

A QUo PdRTHENOPE GLORU TdNTA" rENIT.

(a) Il Chiarissimo Kunit, membro. dell'Accademia, e redattore delle collezioni per la storia di

Russia, eccitò r attenzioné della Società 'Storica-filosofica con una festa' di commemorazione dell;

fondazione dello Impero Russo ( ricorrente, secondo r accademico Krung, nel 1852) approvandone

là proposta rAccademia delle Scienze.

"11" JJ 1 j iL :4



I
l

ii;,
f~
j..-

•

SVANÌ la favola Carboni per tesoro nel rinvenirsi gli Ercolanesi volumi dall'ot·

tobi'e de]]'anno 1752 ad agosto 1754. Fu questa la ragione perchè intitolammo

il presente libretto Tesoro Letterario di Ercolano.
Tra i più belli monumenti, che in abpoudanza ci fornirono gli antichi scavi

di questa nostra classica Terra, meritano senza dubbio il primo l~!ogo quelli

trovati nella felice scoverta di Ercolano, avvenuta nell' anno 1758 e seguenti. Di

essi costituiscono la parte più preziosa i 1790 volumi, che formavano una bi·

blioteca greca, e latina di un tal modesto filosofo di Ercolano, una coi piccoli

busti in bronzo di Epicuro, Zenone, Dcmostene, lIfetrodoro, ed Ermarco. Ne

siamo debitori al Vesuvio, che, se coi suoi famosi incendì dell'anno 79 dell'Era

Volgare distrusse le Città di Pompei, Stabia, ed Ercolano; colle sue ignee lave

carbonizzò, e conservò nel tempo istesso questo prezioso avanzo della dotta

antichità.

In una casa di campagna presso Ercolano erano essi riposti in armadì del­

l'altezza di un uomo, lungo. le mura di una stanza da studio, ed in mezzo

ancora sGrg;c\~a aitro ufl113.ùio, capace di ricevere i. libri d~ ogni parte. Furono

essi conservati dal Vesuvio, il quale avendo rIcoperta la sta.nza a volta colle

sue lave di fuoco a' 23 novembre del 79 di ·.G. C. fece sÌ, che fossero carbonizzati

gli oggetti iu essa esisteuti, e per tal moao conservati alle inchieste dei posteri,

.;lopo elassi meglio che XVII secoli, e dopo 19 eruzioni di questo tel'l'ibiIé Vul­

c:mo a contare daILmno 79 al 1737.
2
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2 TESORO LE'ITEHAmO DI ERCOLANO

di mensione" si di-,
alcuni, i quali' da

Era riserbata a CARLO m. Re dclle due Sicilie Ccui ogni lode è ben poca

cosa) la gloria di chiamare nel nostro paese il "'londo lutto incivilito ad ammi­

rare il maestoso spellacolo non ancora veduto di Città diseppellite, e di prcziosi

monumenti, quali certamente son da reputarsi i Papiri Ercolanesi.

Sebbene difficilissimo sembrasse, e quasi impossibile, lo svolgere tai car­

bonizzati volnmi; pure 1'animo grande di CARLO III. non si smagò, e non ri·

sparmiando cura, e spese, vinse ogni ostacolo. E però furono essi svolti con mas·

sima industria e travaglio dall'ingegnoso Pad. delle Scuole Pie Antonio Piaggi,

Scrittore della Biblioteca Vaticana, richiesto al Som: Pont: Benedetto X/P.
Cdi s. m.). Ma mentre con alacrità progrediva un::!. tant' opera, il sempre Augusto

CARLO III. venne chiamato a regolare i destini delle Spagne, e per alcuni anni

venne interrotto il lavoro di srotolare questi papiri, scriui già da circa mme e

settecento anni.
Seguendo le orme paterne FERDINANDO L, p sollecito della gloria del­

l'Augusto Genitore, venne ad associarvi anche la propria,- esempio magnanimo

imitato dal Re FRANCESCO I. e continuato dal munifico e Piissimo FERDI­

NANDO II. nostro amato Sovrano (D. G.).

Vengono essi conservati in questa Reale Officina dei Papiri Ercolanesi, ap­

partenente alla Real Casa di Sua Maestà il Re N. S., affidata degnamente all' ot·
timo Signor Principe di Bisignano J'EcceJléntissimo D. Pierantonio Sanseverino.

Dci suddetti papiri 1790,!!!-

Gli svolti interamente, sono. ; . . .. 376

- provati per lo svolgimento. . . . . .2 75

,- restano a svolgersi. . . . . . . . . .. l III

Tutti formano la cifra di papiri. " 1762

A questi 176.2 aggiungansi altri .28 donati dalla nostra Real Corte a'Per-
o'

sonaggi di .alta considerazione di Corti Estere, formano - così il totale de', Pa.·

piri 1790. E da notarsi però, che tra questi u!timi.28 papiri due soli erano
svolti, e che si vedono pubblicati nel tomo II. dei volumi Ercolanesi col titolo

di Epicnro intorno alla Natura Iib. II. e lib. XI.

Tutti i detti- papiri 1790, avuto riguardo alla rispettiva

stinguono in interi, metà, terza parte eco Tra e~si ve ne sono
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prinCIpIO furono tagliati verticalmente, e chiamati scorze. Questi non possono

per tale alterazione essere svolti col solito meccanismo; ma è necessario disegnare

i caratteri della prima pagina, che presentano, e staccarne i pezzi, per avere

immediatamente la seconda pagina, e così progressivamente sino all'ultima, la

quale sola rimane intatta, e si conserva negli annadl; trovato non meno inge­

gnoso del fu Orazj seniore, pregevole artista di questa Reale Ofiìcina.
•

I papiri segnati col titolo dell' opera sono.......... . . . . . . . . . . . . 63
» » senza titolo sono ............•............... , 239-

I papiri incisi sono : . . . . . . . . . . • . . . . . . . . . . . . . . . . .• 127

Quelli pubblicati in nove tomi - ' . . . . . . . . 17

I papiri interpetrati, e che gradatamente vanno a pubblicarsi, sono 19

Or questo Tesoro Letterario di Ercolano intitolato alle LL. AA. Imperiali

delle Russie i Gran-duchi NICOLA NICOL!EWITSCH, e MICHELE NICOLAEWITSCH quali'

brevi ricordi} edin ~orma di manualetto, è nostro debito pubblicare in attestato

sempre più riconoscente di' devozione al nostro Piissimo Sovrano, che i miei sup­
plichevoli desided autorizzò in sì faustissima occasione; ed alla benignità dei

lodati Gran-duchi Imperiali che di questo lavoro graziosamente accettarono la

dedica. Da tale pubblicazione potrann'o ancora trar comodo gl' illustri viaggia­
tori, che ammirano, o potranno alllluirare queste singolarità letterarie nel solo

Regno delle due Sici!ie; richiamando alla loro memoria, quanto fin ora la dotta

Reale Accademia Ercolanese di Archeologia ha pubblicato nei nostri tomi dei

Papiri Ercolanesi; non che nella maravigliosa Enciclopedia fi!ologica, dico, l'opera
delle ANTIeRITA' DI ERCOLANO,

7 mc ; Bi - .
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INDICAZIONI
DELLE SEGUENTI DICIOTTO T AVO LE.

Tavola I.
•

DEL FRONTISPIZlO DI QUESTO MANUALETTO.

•

C. La Musa Clio, che presiede alla storia, tiene un papiro nella sinistra
mano; mentre poggia la destra sullo scudo dei gigli di oro, accanto
dei quali vedesi un cassettino con molti papiri.

Pianta di Ercolano.
I. Pozzo, dal qnale vennero estratti I primi ruderi, e le statue della sepolta

Ercolano.
2. Teatro.
3. Foro.

E.

4. Basilica.
5. 5. 5. TempI.

6. Casa di campagna, dove si rinvennero i papiri.
7, Sepolcreto.

8. 8. 8: Pozzi tentati in vad siti per conoscere 1'altezza del suolo di Ercolano,
seppelIita dalla lava Vesuviana, e le moltiplici aggestioni delle diverse
epoche.
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TESORO LETrERAl\IO DI ERCOLANO

Tavola Il.

7

,, .

,.

a. a. a. a. Armadio L' dove si conserv!1no i papiri ercolanesi.
b. Piattino di vetro antico, conterrente avanzi di papiri inceneriti, rinve­

nuti in Pompei.
c. Cassettino con frammenti degli ornati di legno incarboniti dell' antica

biblioteca, ove si rinvennero i Papiri.
d. Pennarolo.
e. Papiro latino non isvol to.
f Saggio di Papiro moderno m due pezzi, fatto dal Cavaliere Landolina

Sil'acllsano.
g. g. g. Calamai sette di terra cotta.

h: Stecchette di osso per servire da taccuino.
l. Papiro impietrito.
k. Foglietti liguei da scrivere, fatti dal Conte Sanvitale di Parma.
l. C~ssettino con antiche laminette di argento, nelle quali si vedono al-

cune lettere incise. - :
m. Scorze di papiro tagliato per lungo.
n. Scatolino con frammenti di tavolette .pugillari.
o. Papiro intero tagliato per lungo.

p. J( Papiri affasciati.
q.
r. Papiro avvolto nei due estremi per leggersi.
s. Papiro col titolo scritto nell' esterno.
t. Stecchetta dentata in una estremità per cancellare le lettere Impresse

nella cera.
v. Rasoia triangolare per appianare la cera.
u. Papiro, in cui si ravvisa l' umbilico. -

Ix. Ultime pagine di scorze di papiro.
I. Forma del papiro chiuso.
2. Papiro spaccato.
3. Papiro aperto nel mezzo, ma l'avvolto in ciascuna, dell'estremità con

titolo sospeso' nel mezzo.
4. Papiri sei l' lino sull'altro in forma piramidale.
5. Cassetta con papiri verticalmente situati.
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6. Pennarolo.
7. Penna antica, conservata in tubetto di cristallo.

S,!
g. Calamai.

IO. . .

: ~:}Stecchette di osso per' taccuino.

13'}T l '11"I avo ette pugl arI.
I Lf •.

15. Rasoja per uguagliare la cera nelle tavolette pugiliari .

16'1:~: Stili scrittod di diverse forme.

19·
20. Diptiche.
21. Compasso.
22. Temperino.
23. Coltelletto.
24. Forbice.
25. Teca calamaria.

•
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TESORO LETTERARIO DI ERCOLA1'iO

Tavola Hl.
DICHIARAZIONE DELLA PIANTA DEL PAPIRO.

9

A. Parte superiore del colmo, 'ossia scapo, del papiro colla sua.ombrella mu­
nita dell'involucro universale.

A. A. Pal'te inferiore del papiro colle sue radici.
B. Gemma radicale,. che accenna allo sviluppo dell' intera pianta.

C. C. Parte inferiore de' colmi, vestiti' dèlle squame delle gemme.
b. Una ombrelletta col suo involucro parziale.
c. Una spichetta co'suoi fiorellini.
d. Un fiore aperto.

;.} Uno stame coll' antèra munita ~i un appendice.

g. II solo stame col pistillo.
h. Il pistillo solo.

E. E. Un pezzetto della sostanza filamentosa del colmo.

LI:" Stili scrittori.
J.

t(Calamai di bronzo.
6.\ .
7. Tessera scenica.
S. Tessera gladiatoria.

%441





TESORO LETTERARIO DI ERCOLANO

Tavola IV.
MACCHINA PER ISVOLGERE I PAPIR[ ERCOLANESI

INVENTATA.

! i

OAI- PAD. ANTONIO PIAGGI. DELLE serOLE PIE_

J. l. Parte superiore della macchina, dove sono i biscal'i , a cui si avvolgono
i fili di seta, che tirano su la parte deI papiro, che si svolge, sulla
quale si è passata la leggiera colla di pesce purificata per attaccarvi
la pellicola di battiloro, ossia di vescica di vacca. Vedo N. I],"

2. 2. ·Telajo della macchina, e che forma il tavolino per lavorare.
3. 3. Viti di ottone, che hanno in punta le lunette, ove poggia il cartone

col papiro da svolgersi.
4. 4· Prinlo papiro svolto, e propriamente l'ultima pagina di esso, che con­

tiene il nome dell'autore, ed il titolo dell' opera.
5. Cartone che sostiene il papiro.

6. 6. Bambagia, che si sottopone al papiro, perchè non sia maltrattato uella
operazione dello svolgimento.

7.l Fili di seta, che si attaccano alla porzione del papiro svolto, come si
lO. [o. lO. ( è eletto nel N." I.

8. Biscari, ai quali detti fili si avvolgono.

g.} Fettucce di seta, che tengono pensolone il papiro.
g.

I I. Vasetto ripieno di acqua leggermente impregnata di èolIa di pesce pu­
rificata, e .pennellino rispettivo, per passarla sul papiro secondo
l'arte, e quindi applicarvi i pezzettini di pellicola di battiloro. V. N." l.

12. Scatola con pezzetti di pelle di battiloro, e puntina di ferro per aj ll­

tare lo svolgìmento.
"

) .1. I J. Vitone della macchina per alzare, od abbassare il tavolino della stessa
secondo le occorrenze.

14. La macchina istessa veduta di lato.
, J 5. Pezzo di papiro svolto.

16. Rotoli, ossiano papiri, )' uno sopra l'altro in forina piramidale.

:~:}Vasetto con acqua, e pennellini per vad usi dello svolgimento.
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Tavola V.

'.

La seguente Tavola V. contiene il fac-simile Jel papiro carbonizzato, gi:,
svolto, in cui si vedono le lacune, dalle quali appariscono i pezzettini di pellicola.
di. battiloro, serviti per fodera del carbonizzato foglio.
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Tavola VI.
siinili modo àdfectos;.quippe etiam èoncio ani- CAP. XVII.

mos opposi te 'dispositos misericordes, et com- An utili,,'cm
• i'lIusica p3riat?patientes, et aeque mansuetos reddat. TIt qllld

frustra evanescere? cUm evidens sit, potiores
non esse .odoribus., et succis cantus istos, quos.
aiunt immutare posse buius!I\odi inter se op-
posita..~ Fàlsi sunt .auie~, . qhotquot dixere
etiam ex artibus banc unam .omiJibus et om-
ninò prodesse; etenim agricullura, et textor!a,
et arcbiteclura, et politica, et plures aliae om-
nino prosunt: imo vero bas l'rodesse iUl'e quis
dixerit, utpote quae necessariis malis auxilinm
ferunt, hanc verotantum naturaliter, non ne-
cessario oblectare: atque secundum ipsum eo-
rum ratiocinium Philòsòp~ia non solum Mu-
sicà, sed etiam pluribus 'p"aciic{s, vilibnsque
artibus deterior esset, quippe ah ea rari sunt,
qui emolumentum capiilnt. Simplicis autem viri
et incauti est auctoritate illorum niti, qui Muc

sicam didicerunt, quod ad magnam ipsius uti- .
lilatem, quam et a .viris, et a pueris percipi
autumant; /ieri enim .polest, ut vel sese iacti-
tent, vel deeipiautur. Et multi qnidem {a(en-
tur, Musicam neque suos /iJios correxisse, ne-
que meliores reddidisse; multi vero, quippe
eihi pu(ent expedire arti/ices recipere, et ab
iBis invicem Tecipi, eam· sno~ filios meliores
reddidisse adiirmant. Itaque

- .- :: - -~

- ~;':"
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Nel!' antecedente Tavola VI. si contiene la colonna XXXIII. del primo papiro
svolto di Filodemo intorno alla musica Eb. IV. In essa si ravvisa il fac-simiìe di
cal':1tteri greci, ed i segni rispettivi. Le lacune di linee tremulate indicano la man­
canza interamente del papiro in quei siti: le lacune fatte con puntini dimostrano
l'esistenza del papiro, che non ha caratteri per le diverse ragioni di tempo, diffi­
coltàdello svolgimento, materia del papiro più o meno maltrattato, ed altro. ­
Le dette due specie di lacune (come praticasi in· ogni rapiro ):vengono ripianate
dai dotti interpreti napoletani con giusti supplementi, che nel pubblicarsi per le
stllmpe vengono ravvisati a prima vista, perchè espressi con caratteri rossi, come
vedesi nella precedente pagina 1 3.

SYLLABUS

EORUM QOAE CO~""TINENTUR lN' HERCULA~ENSlBUS YOLU3-lJ~JBUS EDITlS.

Tal!. L

PHtLODEMI DE MUSICA LlB. IV.

XI.

X.

XlII.
XIV.
XV.

1.

II.

_ IlI.

IV.

v.

VI.

VII.
YIII.
IX.

LVullam esse musicam, qude ad animos in­
formandos sit idonea.

An 1JIusica Divinltati colendae per se sit
idonea p

d'n, 1Jlusica aliquid conferat encomiis , hy~

menaeis, epithalamiis, threnis p
De Musica, quae ludicris certaminibus in·

serviret, quid sentiendum P
An Musica 5'Uapte natura 'Vi mo'Vendi pol~

Ieat?

GenertiU argumento, qu?d in /wlIore apud
veteres ruerit 2J.fusica ~ obviam itur.

An ad amorem 2I1usica quid conferat?
Qllid in conviviis praestiterit DIusica?
An ad amicitias conciUandas quid confe,Tre

queat?

Quid de 'Thaleh's·, et Terpandri historioUs
se,ntiendum ?

An Musica eo nom.ine sit commendanda.
quod Rell9ioni 'l)u190 insertJia~?

XII. An Musica intellectu;m acuat, et ad alias
scientias relat-ionem h'abeat p

A.n Musica ad. "vittules'animum disponat?
Quid Musicae nàmine sit intelligendum P
An- j1Iusica caelestibus meteoris respo-n-·

deat?
XV!. LYum animi adfeclus immut~re queat P
XVII. 4fn -utilitatem 2!lusica pariat? .
XVtlI. .rin òIusicam nei 'ùlvenen"nt?
XIX. Quibus de causis vulgo jJIusicam disce­

rent?





TESORO LETTERARIO DI ERCOLANO

Tavola VII.

1.5

Fac-simile de]]a col. VI. ed VIII. del frammentato Carme eroico latino attri.
buito a Rabirio, in cui celebra il poeta non solo la vittoria dportata ne]]a batta­
glia di Azio, ma benanehe tutta la guena egiziana di Cesare Ottaviano.

L'ultimo frammento termina con una bella sentenza, dicendo che la notte
serve al Generale di Armata per prendere .consigli, ed il giorno per eseguirli.

Consilì'is nox apta Ducum, lux' aptiol' al'mis.

Hit tadit ausuml"' terro: tumet ilJe veueno
Aut pendente suis eervieib\ls aspide, moIlem
Labitur .in somnum, trahitnrque libidine .mortis.
Pereulit .adllatu brevis huue sine morsibus anguis,
Volnere seu tenui pars inlita parva ve"eni
Oci«s interemit. Laqueis pars cogitur artis
IntersaeptalI\ animaro pressis effundere venis:

Immersisque freto c1auserunt guttura fauces.
Has inter strages solio descendit, et. inter

c O L. IV.

ConsiJiis nox apta ducum, lux aptior armis.

E X C O L. VIII.

& &hZ :w
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Tavola VIII.

Nella seguente Tavola.VIII.vedesieffigiato· il.busto in bronzo dì Epicuro,
riuvenùto nella biblioteca dei Papiri Ercolanesi della così detta Casa (le' papi"ri!
In questa si rinvennero ancora gliaItrì· bustiin brbnzd di Zenone, l\'letròdoro;
Demostene ed Ermfù'co, distinti seguaci del detto Epicuro.

~', .
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Tayola IX.

17

Fac·simile di caratteri greci antichi del Papiro di Epicuro intorno alla na.
tura Jib. II., ricavato dalla col. X. ed XI. e dal titolo dell' opera.

•••.•.• ,:lo<

ovv, a)11'ii'Ef' EtpYli'.iX)

i"..;a; f ·P1Y S!~ Touro

lO ..ru ,:[.10; YS')'QYEY;Ù

OCl,.OYOflllX.Y "f1(.l!Y

E'Tn(3),é'ii'Sf'l • Sc;7!

Y~p t't 'J lJYTI.J!J.Q;J

'i.'pOS TO ')'jI('t.YiX!

15 7,x. 7r'cPIEXD,!J.EY;j,

.. .. "::J'J,!J.Pi_

PYlI:.EY O'T.'orsÀStv-

B;j,[, x:X-~ s.n ro:S' q>o.i" et:S

o::yti'ir'Sf!3),'l'rrov; rors­
TIX.XSCHY x-sx.Tl1cr6,x.(.

5 T.x 6' ,.r.""f)~-OY""x ~:,=_
-'r,~' .. l ' ,

~·"s Tauro" l ~&,,­

Y.xr E"I 7Y.~~ ":.J.27X

TO:UTiX òtE~{,Cl.EY.

EITIKOYPOY·
ITEPI '.PY:tED:t

B

. . . .'. . . . . . . . . '. Oportet igi­
tur, ut dixi, perspiciamus, etiam in hoc ge­
nere non defuisse oeconomiam: est enim via
compendiaria ad èognoscendum, quae Circum""
stant. . . . . . . . . . . . . . .

. . . .. . .. . . .. .. . e,-enit, ut effician­

iur, et insuper motiones celeritateiIl$uperabiles
adipise.ntur. Quie autem istis consequeuter di­
cenda suut, in sequentibus edisseremus.

..
EPICURI

DE NATURA.

LIB. IL

CAP. IV.

Conclusio.



1 <.;;:
l'.'

l. De Simulacrbrum celerUate.

rE~op.fJ I.ETTUUP.H) DI EHC.OLA.\O

T011. IL

EPICCRI nE NA1TIlA LiB. II.

111. Djluuntur obieçta.:

II. Ad1Jcrsariorum obiecta proferu·ntur. IV. ConcltlsìO".



~, :



TESORO LETTERARIO DI ERCOLAl\O

Tavola x.

Hl

Fac-simile di caratteri greci antichi del Papiro di Epicuro intorno alla na·
tura lib. XI. ricavato dalla col. L

'1t"OO'tY CQJr~ ~a!Yo-_

fI-S YOU y.Ctl"Ctn"éptp.

Totlio' 01)11, Ò "'t1(rst {) YUY

5 Il.wt{3rJ.$ ,j.JrO ,;ocrtY, ùrJ.­

{3SY '4'porepO'J inr';:f' Y.!­

"'rJ.À'1$ '''Y V'ynxp u. IIrJ.­

f'>' ,o OUY '" 'liL' e'l iLO­
acp $wo:t TY'jY 'YY\Y r'O!~

lO ,0«0[$ Ùi''lY, "rJ.( «foSe,'­

TOU i'.syr~~ '1t" 9'teX~_1To;

TOV, 1r rAJ 1':0;,. )'.al· md} S'l'Y.O'Nx ­

yat iX-Ycp, y.a( YoiX-!(P' Cf,N..OUt;

60 «IJ.prJ. 'Y'Q "'PrJ.'Y,v·OU$ "$

]5 Touro O'rJYCCir'ro;";';:Y01J~ E{­

YOU' xat TOC Ò'UT4' ,aTpo'j'­

')V ÀOY '1t'Ol "lf'lcra<cr/ht.'

X. 011P.OY ~ Y.~! t71;,l ')'11'1

s'V [.tscrep, u)(iTE 'j7'~YTo;.

~o "rJ.ra; 'SX'liLrJ. ""J,OlY
iWtYljY 'ir'aY1'OO's. fJ.op­

~'I"i'l Ti'lf"rj"::;:.;t.(.

"-.:

.- . . . . . . Ù1r'O . . :', . . . , . . . , ,'. . :. -. sub peaibus

ipsi adparentis inferius. Illud igitur, quod
sub pedes niittet, qui nunc adscendit, suscepit
prius supra capnt, cum in parte opposita con­
sistereI. Propterea igitur dico, in medio loco­
rum positarn esse tellurem gibbosa m, et ad
centrum universi circumpositi, atque hoc in­
curvari superius, et inferius; aliaque circa ter­
ram sepimenta, in eamdem formam connexa
esse ;atque hoc pacto 'rotundum quodammodo
servari mundum, et terram in medio; ita ut
omnia ad instar membrorum communem omni
exe parte formam serl'enl.

CAP, l.

Cur, et qua­
modo Terra in
medio l\Illnuo sit
posil[l. ..
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T () l!. lI.

EPlcnu DE X-\TuRA UJl. \:1.

]. Cnr, et qu.omodo Terra in medio iUundo s-it
pq'ita. -

Il. f2"omodo Phy,iologus d, ili,teori, iudicare d,­
beat.

III. An Solis circumaClio alias· ~lIùnd-i parlcs pd.
ficiat.

J,v. Ct!'r Terra stet immobil-is, nequc a SoUs rola­
Hone adfi-ejatur. -
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Tavola XI.

21

Fac-simile dei caratteri greci antichi della colonna XXIV. dcI papiro di Filo·
demo intorno ai vizi, ed alle opposte virtlI. Lib. IX.

Dippill
A

Stipo adattato a contenere i diversi fogli dei Papiri Ercolanesi ,svolti, e situati
nelle rispettive tavolette degli scouipartimenti appositamente fatti, da potersi facil­
mente cavar fuori, e rimettere nei propri ripostigli senza venm lieve detrimento_

amicorum penuria videtur quidem exonerare QU:l.llwm OCt:O­

homines iml)ensis quae illos iuvare possent:- q~~i?e pro.sit. a·
, .' ITIICllla; et hbera.

sed eos amnino -despicabiles reddit,' el benevo-, lil".

Jentiae prorsns esepertes; unde nec reditus
praeslans. nec conservatio tuta provenjat. Ita-
que. si amicos homo comparaveri t , feliciter in
ulraque re illi succedet. Et quidem humanita-
tis, et comitalis defectus mullum nocel, et au-
xilio homines destituil: pluries utique snbstan-
tiam coarctat. Contrariae vero animi disposi-
tiones contrarios prnducunt effe'ctus. Simplici-
ter autem puto omnem malitiam impedimento

esse iueundae vitae rationi, et facultatum cu-

rae: oppositas vero virtutes mirmu in modum
conferre. Ut autein maiori proprietate loquar.
quae amicis. et supra celeros non inbonustis
largiliones fiunt l nounu11is iacturae, et patri-
rnonii diminuliones esse Yidcutur; seù suo!.

_ , . _.. ' ... K~,

20 fl"~Y """).'''' 60'l.S' fl-SY f1,Y"'­

ÀroP.J.7roY XQU,?( ~IÙY, li crUy­

Sf'Y'f1 • ,OV$" 8:i- 1t"OCS[ ~lXt tr1t'fJ

1:'Ct.y"ros xO:-'Ct•.'~~OYOU,UeYOVS, xct.c

y.1r' ,sVyoccr;S "'iroÀtJ{:~ftl.rovs·
" ~ < .... t;

20 Et;; .xii DUTS 'it'f9:10òOS ~':!t-

o),oyoS, QilTE .rYlplicris' "G~"­
ì.YlS. n'cric, rz'! 9,À!Ct.Y '1f~f(1t'O!-:­
'tlTCt.t, y.u.B' éXCt.TSPQ"( s'U'PJXl1-

"'" K'" """),,,yef"""'" 6<,
00 x.o:.c CGì'Y1[.1.sfoTY)S ~Yjp.w~ 'ifO ì·,-

À~, x:u ~j30ì1(tt1TOVS 'ii'Oré[· 'f(QÀ­

ì,ety.ts. ò' apet. iYiXYJ\,Y.yot.;ST;(!

,Yl'l QV::Ho:.Y. Ai d'EY;;(.)lrtCJ;! dl­

a.8e:J.:t? 7' :X.ya;y:-to:. r,;':1.f.;t'.C;r.eV-

55 .;t~O~j·::i!'1. OWO:! 6& 7:<7r(J.('}Ct.Y

d.'ir),Ct)S :t.rtXto:.v ':ì'1:'OO !t,s!:y

.J: POS 27.'lr5fll"l'i ('j·J;i:t.)'C~Y(l'i!,

x."x~ 7::'.:;1' V":X:fXOYr:f~Y e'r.'r,us­
ì,S'Xi!· 7~S o' v.i!;!i'~i~?';ì'X>

40 Cl.férC/.> a(i'ép'YétY iX~!OÀOYCt'>•

.o:, !6'1lrSpOY S'''-S'Y, ',,1' ~,­

).0", y.f1" ra:Y ").)."'Y TO" OV"

C4:r0'ii'O(S 'ì'tyo.r1SYtx.t P.~TO'.-:

60cr~!S, ò:4'.x'p~<j':[S', z.GU iY)S

-l;) -jh~P~'::l' ~ ,:/.~:~l·~'::!; E1W!f

SlY.x1 00X001''1' E!1l6,:

F.7·rj:r,;:~~ ì."rJj";;E).::'7T';FY.:

.

Enimvero CAP. Xl.

=
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T O M. ilI.

PHILODE111 DE i'lIIIS ET VlRTUTlBUS OPPOSlT1S LlR. l'i:.

L Xenop}lOntis sentenUas Auetòr' èxponit.
II. Plura Theophrasti ad tnttinam ret,lOcat.
III. 'Suam sententiam expon-it; et primo an Sapiens

debea! possidere, et custodire divitias.
n'. Quomùdo Sapiens debrai -rem u.tlmini~lrart', et

custodire, ut beate vivat.
Y. _lrum Sapiens queat esse bonus clivitiarum eu·

stos, et administer.
VI. iVum opes s'i-ne magna cura possideri , et 8er·

vari queant a Sapiente.
YII. Sapietts divitias non nisi ob utilitatem pos­

sidet, et servat.
:VIII. Quis ad-pcllandus bonus O..econom-us, siqui­

dem alia est Oeconorm'a, aUa ars a-dqui.
re li tI;'

IX.. .Quaenaln c'Urae Sapienti suscipiclld'ae ad lJa­
randas opes, ac scrva'ndas.·

x.- Quo pacto ab utilitatem adquiri , et servari
queant opes sine anxictatc, ct molesUa.

XI. Q1)(mtuni ()~tonomiD.1' rrMi! (Imif'itia, et li­
beralilas.

XII. Quan!"m peecen! avari, et qui (al'i' "t""tur
in Oecouomia Tegulis:

XHI. Coronidis IDeo quaedam .Xenopho-nt~'s, et
Theophrast-i placita flon improbanda esse
a'it J" tu·n~ iis J quae forte sibi òbjici possent,
occurrit, et quae in seq-uentibus _disputare
intenda t, pollieetu.r.
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Tayola XII.
Fac-simile dei caratteri greci -antichi della colonna XV. del papiro dello stesso

Filodemo intorno ai vizi lib. X.

{t;­

f&
-~j, ,

.••••••.•... 01
d6 de' ~'J 'io"PQ(j'(ptS!, <5 d~ Y-JG.t s­

'7r't rors ,U"lÌ 'j(po~ y),~;7:s"' C(.nfJ-~~u:~

K"" v-~ .1<' dJs "'o,,'ov o,"'· .TOV r"'7m~

5 YOV}/ etSP01JS", f~VrOY f.lsrscop:­
r.,v, ",À),,,, O'll o,,,, T'IlS O,"""'S

tÌ7l"POX~s. .1to X"" Av,,,,vofoS
A'}'sO'cÀetf! Y.J.7o:.O'T .xei,:wn

Xf.st~do:.(n1Y ~C(.1JroY, Y1'1l"'t'5T"- .

lO CiO_,),E au t'DV:; 9{À~S') St'hc)l, sÀo:.r­

n~:; 'i:'orwI. Kett 'h'o),Zy.tS i:x-v-

roy sW'sf(tlr~y, n p.ev ;XY<WP1­

a.'Y «Otl:3}1, XiX! U'7t'sftì,?""YS;r;
dn itSpfl~7!1:/. '~~itrYl[.l~·! ~ÀS1-

15 OY"; ",ÀÀ' òt, tÌ7l'opoXO(I·""T"'V
$UYEY,zy, 'Ili0' oT p.xr"''YOi)y'~

T~Y, X~t ttP.roP.EY:~ 11 e:~t"U-

""h ,"oP'f3oÀ~ X)''''fl-VOOS; EÙf'll­
6ft "}'J:.? 1"J:.'il",stYoY i Y.o:.cr:OY , x::x.!

20 1"11 Y s T;"1 ltvr~ """UXYlO"w '([..;,,-

")'('-'')'01'. Kct[ 6tC(!p.:tY ,rJ,sY~Ào--

-+vX'~Y ù·...of'll'1'~y'''S, ~À),'" fJ:~

cru,u't'vr':!Y, 0); èv, y.GX.t To:.u.Oj.l· d!J:~ E­

psr 'YiX.f, 6'50'1 X,,! -sr.t Tg alJ.'jJ.Cl.TOS

25 Ot6YlcrSXS SUS~!O:-· :XiX! SO"TtY .ov

{UV !,ol''''Ào-+-vX" TO ""To<çfo­
Ya!Y r(i;..' Tvx.°flP:-O::Y, Ù'i."Sj'1"SXOY-

! ...., <r.x 7.:p T."S 7'uX"'!)' O'Y)(.~· ,H Ò i)-

1r'EfYl9Z;..'l:3 TO 6'tz. x.l:3't0rl'lr~

50 T7"v!'r::; ::I.Ji7J.1EtJ,u.xrov,ueyoy

vr.o y,.r.,,<ìsa;:; th'r2pop~Y ,Sre:­
P"s' K", ÀOl',ro"a"", o!Or< r",­
" p..SY otJx. iXnfl"~St TiX TUXOV-

- T'" crvv'l'0'1'0p:ov,,· "'VTO'S, _ot~·_

55 OY";1Z''lt'OLS, x«t y,.u:r,~) y,.~f ,1'0[( '""

ap.otO,!!)' o lJ.y6fu;:.r.OY de TO T:fjì."t­

%0:)7\,", ò'tJ:?EpfJY, r.J:! J'J !.-Uf'J­

ÀOTCnOY o:unp, 6wn X:~Y.OJ-

"'--,-

ilJi quidem in iis rebus. in quibus cOnYenit,

hic vero etiam Ìn iis, quae extra nos sunt,

contemnit. Et per Ioyero quam iniustum est

'.alios depr.imendo seipsum extollere, non 'Ilero

:per propriam exeellentiam. Quapropter etiam

Lysander Agesilao. qui ipsum constituerat ear­

nillm dislributor~m. nO'lleras. inquit In amicos
conwlcare. ~ Saepe eliam opus est seipsum in­

terrogare. quid sic faciat eum insolèscere. ac

snperbire: num quia nummulos possideo plu­

l'es? an _quia nobilibus. vel imperatoribus. et

annua chlamyde insignibus antecello 'I Inveniet

enim Il,numquemque miseru.m esse, et oh idip­

som gloriationem ineptam. ,. Et distinguere

nlilgnanimitatem u superbia, non autem con­

fundere. ut- unum et idem; dilferunt enim,

-"Iuantlini bonà corporishabitudo a tumescen­

tia L magnanimi quidem est spemere fortuuae

bona, 'Inippe ipsis arìimi eminentia praestat;

superbi antem ob animi levitatem inf1ari, et

proptel' SU;}S possessiones alias ùespicere. ~ Et

considerare. CUI' bruta animalia non despiciunt

alia yiliora. quae cum ipsis nult·ila fuerunt. ut

equis. et canibus. et.hisce similibus adcidit;

bOlllinem ,"ero. genns adeo a brutis differens.

et sihimet cognalione coniunctissimum homo
deepicit. quia menlem studiis exornal'it...

CAP. XlII.

[uyat se ip.mm
saepe interroga­
re, CUr tantopere
superbia!. l cum
uousquisqlle mi­
ser sito

CAP. XIV.

Distinguentla
magnanimitas <l.

superbia.

Consider::mdulll.
CUr brula anima­
Jja non despiciant
Yiliora. quae se­
cum nutrita file­
re;bomo vero ho­
minem sioi con­
itlnrtis"-ìml1m.
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T O )1. III.

PH!LODDII DE VITTIS LIll. X.

XXVI. An $'J:Ùt,,-:,xt,et O'JÒ=Y~•.':);I inter superbos sint
adcel1sendi,

1. Quibus ratlonlbus se tuentur superbi.
II. Superbi 1 cum novatores plerumque sint, si

quid errant, in alias culpam'transfenmt.
III. Quomodo fortunae dona sint ferenda, et

quam difficile sit su.perbis ,mam ranila·
tem agnoscere.

IY. ,Qtlomodo superbiaevillum ipsos philosophos
de !tO'il es [averi t.

V. Quam difficile sii hoc "vitùtm exuere> ct
mente'm immutaTe post praeconceptam
sui opinionem.

YI. Quid Aristo in liòro de minuenda superbia
scripseri t, Anetar expendit.

·VH. i11ultos ingenio , et virtute pollentes ob ani-
mi elationern Ùt int'idiam ~·ncidere.

1'111. AUos Ùl- ';"'~XY.(r';;>;;t;t_l;;C::I, ut vulgo gaudeant,
si in ma[.um ipsi inciderint.

IX. Animadvertendum quomodo. qui in magnis
const.fluti sunt di9nilatiblts. se mag'is sta~

biliant. cum a,Tabiles sunt; contra vero
alii ob grave verbum sibi odium peperee

rint.
X. Considerand«m quam indeçens s'il ob quae~

s~tas, divitas alios despectui habere.
XL Reminiscendum quomodo erra'veri1~t super-

bi, q~ti sine 'Hllius adiutorio negotia tra~

ctarunt; contra, quam belle, qui ab aliis
fuenmt adiuti,

XII.

XlII.

XIV.
XV.

XVI.

XVII.

XVIll.
XIX.
XX.
XXI.
XXII.
XXIll.
XXIV.

XXV.

Propter 'splendùlam (ott1tllaln saept deficit
hominiconSilium, et prudentia:"

luvat se ipsum sacIle interrogare., cur ilin­
topere superbiat, cum. unusql~isquc miser
~i t.

Distinguenda magnanimitas a superbia_
Considerandum cur bruta animalia non

despiciant viliara, qttaB secum nuirita
{tlere; h()mo 'VC'fO hominem sibi COltÙHl.-­

ctissimum.
Timenda superbo esI indignatio, ql1am ex­

citat in viri5 ';pso maioribus•.
Recogitwll!wH- quomodo in demcntiam. vcl

elial1l.. in furorem superbia degenerel.
Qùinam superbus dicatur J:-Jb;lÒ·fj~.

Quis dicalur ,x,·J6';:'l..J:0'":'os.

A:>6~-I.M":'d;" pejor est na:J':;i:lò"rJ!L:'~Y'

Quibus -incommodis obnoroiu8 8it .x.,)6:(ò'l'j"

Qllaeincol1w~oda 8eq-uantttT ;:t")I"'-I.<X.ç;'t"Ol'.

Quibus malis obviam ·it JI);;I:~(O"'f-Co~<l"'"

Licet Superbus sit semper Contc'mlor ; non
omnis Contemtor est Superbus; sunt enim
qui merito contemnul1tur, ut $;i:f,L:J'oi'.o'T.'or,

et Bi&)l61Jop.e...01.

Qttom'odose gerclnt in', conventibus o";i:!J. ...Q~

'1.01['0(,
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TESORO LETTERAP.lO DI ERCOLANO

Tavoia XIII.
Fac-sìmile di caratteri greci antichi di due papiri, cioè
A. Di Polistrato sul disprezzo irragionevole, ricavato dalla col. VI.
B. Di filodemo intorno alla rettorica, ricavato dalla col. XV.

'. ilo"
J 5 ;;' lÌ éPua,oÀo'Y"" .ov vOUY

0'" u.:r1iXY&:.( T(X ~v(nx.();

1t"OWrC4 , C44J' DV TYlY 1OCt.tJrt."I

U'it"O-+[C4V fJ-~TCf,,!fJY C4~C4~-

pSt • a:)!1(x'VT::"t-'S' de XI)'.! Ta

20 Ào,"~ *uX~S ,,:x:;-~, "~V­

~O(j(); 'Ti'C4f" YwEYiXS, Y.iX! {.W­
Ii"s lio~~s ''Y'Y'VH~'·

,,~, f'0Y~ 'OY eÀev;J"epov·
J3WY 'll:'iXfC4CiY.WiX{E!, .

".i.l-.

..
. . . Ko;r Yi'1 TOY .6.r~, ()'.Y Tt$',

Ò!S' E!1t"rt.,r.J.EY, '7i'poa(3rt.À-
10 ).cvy ÀE'Y~ 6E'Y TOY O:ì'~­

.:'JiJY 'ii'aÀE!T!y.u~ 'iroÀÀ('/.s

exs!y etpEro:.s, y.::<! (jro~Ea­

~D'.: T::t.S 'ii'O),SfS o:JX 07:"0

Ta,y P\1'ropt1'JY l 0fj '7r'Oì..Ef-

l D ny.c"y, {J.},ì,' 1.hr o ,Ci)jl (J,­

'Y,,;JM, op:JUJs 'l'''.

Id autem etEcit Physiologia, ut mens non
ignoret omnes naturales effectus, a qua aufert
omnem suspicionem vanam; uti etiam ceteras
animi perturbationes, quaecunque propter va­
nas, faIsasque opiniones gignuntnr; atque sola
!iberam vitam compara!,

Et· per Iovem, si .quis iis, quae diximus,
adiicien~ dicat oportere, ut bonus poIiticùs
muItas habeat virtutes, et servari civitates non
a Rhetoribns, aut a politicis, sed a hon!s,
recte dicet.

Mt CL w
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TU1!. IV.

POl.YSTRATI DE lNlU5TO CO:'iTE\ITU.

l.
lI.

1II.
IY.
Y.

\'l.
VII.

Philosop/tus '(I.on tìme~t pllaenomena.
Philosoll1ius aà" pristinum metum supersUtio.

sum numquam redeat.
Physiologiae utilitas praedicatur.
Qui hac scienh'a carent, in malaincidunt.
TrrlHquillitalem naiuram can~ulenles obti-

nent.
,Quùwm praecipue r/'lJrehendendi sint.
Quid cen.seant nonllulli de honestale , et tut­

p'itl.tdine.

VIII. "uid senliant alii de hac re.
IX. Quid sit sentiendum ero Eplcuri doclrina.
X. Honesta» ao turpia relativa sunto -
XI. Quam male se gerant, qui, haee non pcrpen­

dentes, alias contemmmt.
XII. FeUcitalem sua dogmata sequcltlilms pro­

miltit.
XIIL Quibus ~''Yl"commod'is aflkianlur !wmine.<; huitts

doctrillae -ignari.
XIV. Paraenesis ad D1·Scipulum.

PHlLODEMI DE RETHORICA.

I. _Quid p'raestet Rhetorica, et CUT Rhetor'ibus
lJecunia detur.

II. Q"id siI eloquentia Sophistarum.
III. .Amn Politica per Rhetoricam adquiratur.
IV. Quo-modo {acultas politica comparetur.
V. Quinam dicendi si-nt pol-iticl.

VI. Num perleetae Rh,lorica, notiu compleetatur
polilicam.

VlI. Rhelores. an Philosophi civila.ies gubernarint.
VIII. dn Rhelor lJer Rheto.ricam bonus polilicus

(i.al.
IX. .Quid efficiat bonum Politicu·m 1 et Rhetorem.





TESORO LETTERARIO DI ERCOLANO'

Tayola XIV.

2ì

Fac-simiJe di caratteri gl'cci antichi di due papiri, cioè
C. Di Filodemo iutorno aUa rettorica, ricavato dalla col. VII.
D. Di Filodemo. del libero dire, ossia della censura, sua utilità, e varIe Illa'~

niere di correggerei viz1 degli uomini, ricavato dalla col. VnT.

T!crr~ 1r"..p~OU~!Y, xo;.,
7y\Y- fJ.6"J'IX,U!rJ,Y TDV C{n­

),o'ii'Q(S!a:JiXl rous 7ro),Àous,

5 o:s ci r~y, 7roÀruvo{.(EYrov

xopos, EXljyrES È!ÀOYìO,

"""I d,,,reÀov,n x"'POy-
_ 't'E-:;' E7(' "'tJ,,~· TOY 'Y~p (3.1.- ..

01' ÒWy o:.j.I~' ò!otJ 1t'pOS-

lO ilplYOW; . • . .

......... . Bù- . . . . .. . ~. Opti-
ma affermit, seque noo posse multitudinem
sioi conciliare, ut reinpuolicam 'admillistrau­

linci chorus, 000' moleste fernnt, imo de ea

re perpetuo gaudeot: vitam eoim qualem qnali
praetulernnl?

. CAP. HL

Sapienles nll!:ti
f"a'l'orem nihili dll­
CII!!!,

. .

." .
Ilore ""'" O" oq>OS

"'P0 5 cro,?OY. El 6' Ò ,r.J.EY O'o~os

Y-J:! yIYCtJ:Jr.0/tE'IO S, rs-

;) ).E[OS 7.'Cf)c nì,Eto'; {y''iry,.yrr:J.,, - .
071 r:::ÀEIOS ~.x., O'.)'YOOV f.-'z-

110:;', XX! 7Y.X:f. ì'~Y=-LcrX.OUt­

Yr;S &-; uo,?OS 'T:'pOS C4'}'ìlOOV­

p.eyou, ."""I 91ÀOo"090S J.,
10 "", 9,Ào),oyOS. AlOr, ""90S

etty.:xv, ." xiX-ro:.~o plf.S 1Ì'7i"'ép

etUTOV )'iXfJ-/3q,.·J(f)'I-. •

. .
. . . .. _ . ~ Aliquan·do libere
loqllit"r et sapieos cum sapiente. Si' pro[ecto
sapiens agnoscitur ut sapieos, perfecl.us per­
fedulll corrigit, quia pcrfectus etiam ignotu...

statim 01 sapiens agnoscitur ab ignoto, cl phi­
losopllUs, cl IJliilu1ugu:;. Quarc sal'jeu.":i eum
laudans. vel summa contenlione defeudens

CAP. V.

S:lpienL~s viro:,
non e~<:e ni"i il
;:;:l)Jif'ntihu.'; :idll1a­
n('.ndo;;.



TEsono LETT1~lUmo Dr EHCOL·\':-'o

TOl!. y. P. I. Il.

PHILODEyl! DE RETHO!\lC\.

J. Rhetores utpote rdpublica'e noxii ab ca ca-
pcssenda arcendi•.

Il. IIaud decet ab divitiarum cupidi!atem re!ho-
ricamo artem exercere.

III. Sapien1es v'Ulgi fauorem flihili ducunt.
11'. .Q!u"d ~'n relhlJricae praeceptis:o 'l":"5i'-=''llr,rv de-

notet.
Y. fl-ialogus ·in dicendo te·mere a rethoribus im-

probari; 'l'lec tame» (usam et perpetuam
orationem ab lpsis, sed a l)hilosophis in­
ventam esse.

VI. Rhetor" falso joctare o se l'0tiu, juve.t"t,m,
quam a philosophis vera politicac pracee­
pta edoceri.

YII. Q"oe rethores objiciun! ad"r,u, nimi, acc,,­
ralam philoso[dtOfltUl argumentandi ralio·
nem , e,x'ponuntur.

VlII. Objecta refeUu"tur.
IX. Frustra rethores de parvis rebus ad popultlln

agentes suam caussam j«ri.~jltrandi religio­
ne lueri.

X. Contra sophistas ostelld-itur jU5ia et injusta,
bona et rnala alia ab it·s esse, 'j/wc mHlti­
tu·do opinatur.

XI. Hml·d rethores sua arte adjl.ltari, H·l botti Uo:­

dant, et existimentur.
XII. Dec-1pi sophistas asserenles 'reritatem pcr:;ua­

dendi vim non habcre, et 'v{rtutem i}Mllm

ignorari.
XIII. Eos ad rethoricam cD11fugere haud oportel'e ,

qui in judici-is periclitantur.
XIV. Conclusio totius disputalionis.

PHILODEMI DE DlCENDI L1BERTATE. .
1. Duplea; slatuend'um est genus libertatis lo·

. quendi.
lI. Quo11am libertatis genere sapiens ulatu,,:.
IlI. Rujusmodi liberiate adversus omnes lttendum,.

etiam viros principes , et populos, non w­
dem tamen ratione~

IV. Per apophtllegmata (acilius et amicius mani·
tionem accipi.

V. Sapienles viros non es.se,nisi a sapientibus ad·
monend05.

VI. Principes quoque vir05 sc,pùntium libertalem.
(erre, modo ne sin"t sibi subjeeti.

VII. Eosde'm saepe prae pudore et ùlfamiae me-tu
cum sapientibus 'Versa~ri, ipsorumque moni­
tione gauaere~

YIII. iVon'l'lullos tamen variis de caus5is omne'ln di­
cend'i Hbcrlatem re5puere .. quhi cl ipsos
mon'itores probris, et rnaled'ictt's rexare.

IX. Intel' hos mttUcres, viri praepotelltes, et seTtes
pracsertim recenselldi.
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TESOP.O LETTEHAP-1O DI EHCOLANO

Tavola XV.
Fac-silllilc di carattel'i greci antichi di due papiri, cioè
E. Di Filodemo intorno alla maniera di vivel'e degli Oei, ricavato dalla col. X.
F. Di Metrodoro snlle sensazioni, ricavato dalla col. XVI. - .bippill ­

G. Compen(H di scrivere. -II. Note marginali, soggiunte per indicare le
divisioni dei periodi, o dei capitoli, eco - I. 'Nota, finale del libro. ­
K. Segni di conchiusione dell' opera.

1. S~gni per inùicare' le parole di senso pscuro, o ripro,"abili, delli anche ò~,;).os: - 2. Cifre delle djple~ usale dai grammatici p~r di­

notare le varie Iczioni.-3. Segni indicnnti esservi nel periodo due l'l'asi,' o parole indicanli lo stesso, riservat:me la scelta al (eltore.­
4. Cifre l che dinolaDo il numero progressi\'o de.tle pagine.-5. Segno simile al·nostro asterisco. - 6. CifJ'e d·ell'amanuense, o dellet.­
tore, che marca qU31cbe senteoia del papiro. -7. Cifra, come le 3nleceuenli. - 8. Segno dell'autorò per ritrOY3re facilmente ciò che
\'olcl'a noLalo. - 9. Segno di e~sel'c compiuta l'opera. .

':':":.<.,oc~6'w..· 'lt'ooc:rJ1x.ev, f'J.ÀÀf'J. Y.I):.( 'Ye'YY.)'..~ ';ìt•,r ' ..
7tY,xlY

~C()"~'Y Y.~ìtetvr}',I. .:lt~ 6Y1 TU -rrpOétpYlP.é"/(f.

)'.o;.( Y.J:.Àros E-

X" 'Ttl-''!'Y, '"'' "(3e<5;'"" ~"" T"'VT"', r.""
I-'",),ÀOY 11 T'"

ii:(f.Ti1o(ji.:y~rO.U;':Yo:. 1i'pOS YVJ.,xlY et6Y1, y.J:.L·rOVS

VEOVS 0éOVS' òi:r,x

5 ~çil 0(.'::[ crUY:X:'il'T$To;t t'ov cre(3(f.'jfJ.OV t'DV

'i:'~'),OS

1:X~!oLS, 10:. 6' oVX OP.OtCl'S, IIept TQtVVY

ìttY'l1'5E<X'S

Eh:~'') iJ62 XP'1 ')'t"l:~crY.f.fY· Qvn: 'YO'-p on'FSOY

'Py",y

p,Yjr;;EY EUpOY EXEty D'.v~ovs, YI 6((1. T'OS D'/i'i'';!ft-

""
1i,(/'é!S ÀeY0(J2'i OVd;!

Ko"I-'0Y 0eoy, ovel' H'­
2),(0') r' (J."I.:f.?:J.n y.} ~.s:­

À'ny'ny Te 'T.'),n:'1ovo",y,

.) ~::t:'i'l.~,) ò.s:, y.1.t I1Z?[­
'l7o:.r'{jny.lp rOVi' ;;~.:::r-

,tY ÀS')'St'l, O'1i'XS ITD'.ptcÌt

",yex" p,oP'l'1IY ,0 ""'-',­

po"el". Aì,À"" 01 TOV-
10'.0 À,yovre, ov {3À''T.'OV­

Ot1, 6W"r! rns ~;;j=XS'

òW'/ - -·'Y Ij;'!-

Ti"; ,

elfulire pàr erat; sed nec eliam quod ex ali­
qui bus animaliblls prolem .et ille Deus gignaL
Nimirulll ob ea, quae modo dieta suul, eliam
recte se habel, III houoremus, veneremurque
islaee Numina, et quidem, magis quam ,simu­
lae~a' a riobis 'fàèlà', 'elh'ovo~ "Déo~;' qùia res
veteres semper conuecluntur cum rebus omni
yeneralione dignis; Ilorae autem non· item.
~ De molu vero Deornm ila oportet eensere.
Neque enim putanduUl esl eos nullam aliam
oeeupationem hahere, quam per infinitas Yias,
et loea ire, et redire, nusquam quiescentes;
clenim aUt est in "ila scmpcr Dcatns is, qui

"agalur pt'illidii quiete careus, aul immobiles
Dii censendi sunto

nos hilud dieimus Deuili esse vel Mundum, yel
« Solem infàtigabilem, LnnilUlcIue plcnam ".
Stoico autem, ct Peripalelic.o id direre fas est;

perinde ae si Paridi fOruJOUl spboerile similem
adtribuaL Caetcrum ({Ilì ha('(' (licUt"!f _non vÌ­

dent natUl'ae propriulll esse, ut rerum singula­

rum formam pro cuìusqne, con<!ìtione consliluat.

CAP. XXI.

De mollI D('o­
rum qaid cen~t:~l.

CAP, XVIII.

Errores Stoico-'
rum, etPerip[lteti­
(;Ol'Ulll 110[30tll1'.

.. ± 2&
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T O)l. yi

PHJLODE"l1 DE VIT.\ DEOnUI.

Xli'!.

XIV.
XV.
XVI.

1.

· II.

III.

II'.

v.

VI.

VII.
VlII.
lX.

X.
-Xl.
XIJ.

De dùlturna Deorum vita quid senserint
Zeno, et LTicostratus.

Stoicorum opinio de Mundi durationc
rejicitur.

Deus locum _in Mundo non occupat. -In
qua re parUdpem nostrae nalurae wm
censwt Epicurus.

lYotantur quaedam Stoieorum ripugnan.
tiae de Diis.

Qua sensu Dii omm'gen_a bonorum commu­
nione gaudeant.

Deus non habet cupiditates , quae haben-
tem torquent.

De t'ra IJei.
Quid mutuo secum communù:ent Dii.
Exsibilat fabula-m de congressu Dei cum

lapide.
Stoiçoru11! de Dolore sententiam respuit.
lYum Dii sint Sapi,enlium amici.
Q«omodo Zeno Sapientibus Deorum pro~

prietates tribuat.

Quid de Deorum membris senserint Epi-_.
c'Urei.

Argunl.entunt ad Divinationem toUendam.
lrihil 'noxittm patiuntur Dii.
Quid de" corpore, el sanguine Deo"flon sen­

tùtl Al/clor.

Xn L In qua re se cxcrceanl Dii,
X.VlI.his. Dei et lJotcstatcm imminuu'nt~ et notionem

ct'ertunt Stoie-i.
XV!ll. Falso Chry":ppu, non triò ..it si·ng..lis Dii,

immortalitatem"
XIX. Yariae sentc,1tti!1.e de Deorum dislantia.
XX. Cur Deos t'enerario'l1c dignos existimet.
XX!. De motu Deo-rum qtlid censeat.
XX-l r. Senlrnt-tiarn Sllam alio argumento ob{ìrmat.
XXIIL iYonnulla de Supellectili Deorum.
XXlr. Plurlt de Somno Deoruni.
XXV . De cibo Deorum.
XXVI. D, ,orum loq..,la.
XX"Vl L rjuanam Ungtta ulantur Dii.
XXVIIl. Cone/u,io.

METRODORI DE SEN5IONIBUS.

I.

II.
III.
IV.

V.
VI.

VIL

VIII.
IX.

Quid senser-int nonnulli P1&ilosophi de Tu-
sh'tia.

De quibusdam iudicare non possum1ts.
De Sensionis dissolutione in iJIorte.
De Sension'um~ et Reminiscentiar'um muta­

tione in Somno.
Cur facile somniorum Memoria deleat!tr.
Quomodo per Sensiones aliae fingantur co­

gitationes.
Cur no8 delectet rerum in pueritia percepta..

rum memoria.
Ref!tta-ntur,hac_ de re Pe-ripatetici.
l1Iateriae ad -me-ntem'pe-rtinentis fluxus non

admittitur.

X.

Xl.
XII.
XIII.
XIV.
XV.
XVI.
XVII.
XVIII.

XIX.
XX.
XXI.

Cur Deum human.a forma praeditllm adse-.
rant Epicurei.

Ar..lced/t allentm hac de re sophisma.
Tertium adiungitur.
Sloicorum obiecta.
Q!tid respondeant Epicurei.
Alia Stoicorum obiectio.
Epicureorwn 1·esponsio.
Bionis ausurditates,
Errores Stot'corum, et Peripateticorum llO-

tantUT.
Cnde_oriatuT nei imm.ortalitas,
CUT sensibus minime subiidatur.
Condusio.
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Tavola XVI.

Fac-simile di caratteri gl'eci antichi di tre papiri, cioè
I. Di Filodemo di quello, che setondo Omero è buono pel popolo, ricavato

dalla col. XIV.
IC Di Filodemo intorno ai filosofi, riprendendo gli Stoici ed i Cinici, bia:

sillla le cose turpi. e nocevoli, ricava~o dalla col. X.
L. Di Filodemo intorno alla M6rte, la quale istupidisce. gli stolti e rallegra

i saggi, ricavato dalla col. XIX.

5 IX> . /X))..' S'I eX1XTspCf TCi;'1 'ir'é­

p,cr1'MéCtW '1 cr04'O~ (3ouÀEv­
!t:t- T:o),À:t-s Xap ~s 1!Y.'l-1,

XC(f TO 'lfoÀlJ TOlJr~ KC(~op­

:'1ovcr:'1~, 0\-", T:p~7!t~1'''', '...,
lO XCt)P!S OTo'ÀC()Y, XIX! fl.HrJ, (Jvp.­

~SipOlJ 6UY~f.lS(~> T~Y .

?iOLl'lrl1v ov )I.E)\''''~S:i'.

5 ,"'!cr1''''!t,~", • M:'11" 'YYOft01 ;;. i.­
1:"o;.VTO:S SY..~.;:cr::1/Xt 1t'~t6!1"f!Cf,. y.~,

q.~[YOf.lSYotJs V'ii'oepXSCY, 0;0"-

.. E Y,.o;x.os. • • • • • • • •

• • .'. • '1t'~S DW(jelC'it'OS Y~ll

,crxvpo1',pos 1'''w r.7~Y1''''V ',\,'1,"':-
25 fO> S<1'rt ?t'l'o> ~(i)'YlY, x",! r.:Àsvry\v, Yoo;.t

"';;'1),01 .cr1"y ov 1'0 ~VP'O V !t010V,

;J.)),oc XOC! .0 ~UTfY.o:: d'ti. ITC(.YrES ')'j.p (J,­

7'::j!-:r70'l 'r.'o)·,;'j1 'i':'poS' 6:1.:~'ct,::o'l Oty-ou-

!t,v. • • • •

Sed quocumque modo, et in utraque cir­
cumstautia unum sapiens consilium plures ma­
nus viucere, eodemque res plaerumque beue
adminislrari vel sine armis, et pari vi non la­
tuit poMam.

Neque iustitiae conSentaneuro est universos,
etiam qui in rerum abundantia vivere viden­
tur, pueros exponere; adeo ut malus. . . . .

Omnis homo, Gigantiblls licet robllslior, sat
i~becilJ~s est, qllod ad vilam, et mortem al­
linet; et nou modo incertum est crastinum,
sed praesens eliam lempus. Omnes enim im­
munilam adversus morlem urbem habilamus:

t 7 ..
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T O M. Yll1-

PHlLODEMI DE EO QUOD IUXTA HOMEHUM EST nOI'lU:il POl'LLO.

XY.
XVI.

X.
Xl.
XlI.

l.

Il.

HL

IY.

y.
YI.

YII.
YIII.

IX.

])e pielate in DCOH, qlLO sp-ectat fides scnan~

da in foederibus.
Consiliarimn non decel totam noclem dor~

ffl1're.

Rerl1.m abu"ndantia. et populorum [èlicilas ~

Pri-ncipurn iustilia dimanatlt.
NO'1l temperandum a 51.ds laudibus si ad, sa·

llttem popttii TI'(eranlt{T.

IJe Deorum reverentia.
Injuriae "(11HZ inferendae, et ius SUUnt cui­

que tn'buendum.
Charitas subditorum in Reges.
Fort't"ludo Ducum, eorumque temperantia a

nimio dolore.
De temperantia ciMo

De tt'lnpe-ranlia linguac.
De cura rei [amilia-ris.
De vitandis simuftatibus, et de clementia ad

publicae rei stabilitatem conducente.
XIII. Principum dignit'as in poenis, ac premiis

trib~lendis.

XIV. Quod discordiam rebus pu.bUcis pern1'c'fosis­
Bimam boni Princ1";JeS avertere studeant.

ne bonù,' ex 1,'ustih'a manantibus.
De 'Varia corporis exercìtatione ad bellu1J'l

necessaria.
XVII. De 'Vi prudenHae J et consilii ad res be-ne ad·

ministrandas.
XVIiI. Laudes sui ipsius of!icii, et pietatis fines non

debent excedere.

PHlLODEMI DE PHlLOSOPHIS.

--o •

l. LYon esse studiose 1Jol'Uptati indulgendutn.
II. De aeiate Zenonis aliqua d'isputat.
III. Comparat Diogenis et ZmQnis '1t'o).rra:tlXloI.

IV. Cynù;os, eOfllmque praL'a dogmata insectatuT.
Y. Conlra Diogenem, quemail nihil iustum pro-

yosuisse, et publicam fem injuria affedsse.
VI. Probat stoicam doctrinam incrementum sum­

psisse a Zenone, suumque de ìllo dat judi­
cium.

. 'l'II. De stoicis loquitur, quos non omnino a suo co·
ripheo dissentìre probal. .

YIII. Contra .,loicos sentienles H14Jlq!lam in pttblir:a
re a Se peccari.

IX. De armorum inutil-itate, et eorum us'u ex urbe
!ollendo.

X. Reprobata opinione eorum, qui juvenili aeta-
ti parcendoiJ errore8 in publica re admini­
stranda existimant, statuit philosopho ab­
horrend-um a perniclosis sermon'ibus, et a­
ctionibus.

XI. Statuit segre.9andas castas mulieres ab imp~ •
denttbus in civUate.

T O M. IX.

PHlLODEMl DE MORTE LlB. IV.

. . I

l. Reprehensione digna est nimia a1tgendi lJatri.
monii cupiditas, quae neo ~nem ~ nec mo­
dum habe!.

n. Stultum est mon'entes dolere, qlJ.od liberos non
reUnquant.

nl. Dalld dolendum , quod liberi heredes ve! ali­
qua tantum, vel nulla eorum faciant, guae
parenles jusserunt.

l V. lYemo dolere debet, quad in aliena terra sepe­
liatur.

y. Haud cos damnare licet , qui in vita functis
homi1libus ullum esse sensum llegant.

VI. Stulte an'imo anguntur homines, quad magni­
fica sepulcra sibi flon pararint.

VII. Inane est morlem timere in mari, aut in lacu,
aut in fll~m1~ne.

VIII. lis,qui in infortunium incidunt,nullum dolo ...
rem sentire non est facile, neo est quz'd per"­
fectum;mod'ice vero t-urbarì, et dolere licet.

IX. Yanum est et stullum hominem dolere, quod
memoriam sui nomirds post mortem non re·
linqu·at.

X. lnstante morte, stulti stupid1,' fi'U'nt, sapientes
eam laeti expectant.
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Tavola XVII.

Fac-simile di caratteri greci a11tichi di due paptrl, clOe
llt. Di Filodemo intorno alla grazia, ossia beneficio, ricavato dalla 'col. I.
iY Di Filodemo intorno alla natura ,-in cui scorgonsi diverse cose dei pensa­

menti di Epicuro, e dei diletti slwi atomi, ricavato dalla col. XXVII.

P-'f1d!fl.f(f.! 7,(j.-

')'.j ~v S!(HY Y.,1.itl,1,!, el (.ln
0::[ à' É~ 1J,!l.Ci)''1 'itf/.Y7>/. rr.i'l

(3wv crvvxsovcr",,' ov,,' $!

5 '7rO'.tri~!' ('J..'1 ç:Y60~O~ Tf ov
1féP! ~VSE(i)S; f'/.ÀÀ' OVX f­
TEpornS; srt :x.«t YVY

st '!r''''p'''X''f,crros; ov ",' s-­
XélY'f'P' ~'E'1t'f(J'flp.lJ> E')'E ...

lO v~ilns;

• • • • • ;:;1.'fiXY.c(' 'T.'p05

j'Y.1:::;a}/ dE Y.~! re"y P.~fj06W'l,

x.:t.t dOY.Y\O"s.1,W, Kett S'1t"yoVip.o;.­

faw, x,f'/.t ~tX.YU~l1,u;~TroY) )I.iXt TY1~

5 O:C1.'jI[(j.S il. ,.:r~ -+'JXy\Y 0XÀ 0tj H'i') ,

.., oSV6'(j.lf.LOV!i%S', .., (-("ti oçtroy[(f.S, Ty\Y

"";,,,,v ,ov 6'f,psvsev rt,V "'PX~v,

)(.(j.[ xo;.yo'l YI itoot XptT'tlpWY, :KQ(:t y'(j.­

Tg; ,'l.tY-POY T(f.Vr' o:.C;Et /1.pt'STOY

lO crvÀÀoy,crp.ov rov Xp!T~P'ov' oy' SV -

. . . . . nulla omnino sunt vitia, quae totam
"ilam perturbaut, nisi noslra culpa: neque, si
institutio praeclara fueril , naturam ullo modo
adfecit? nulla ne prorsus di"ersitas? eliam nunc
ingralus es? neque "ero illius (p-raeclarac illsti­
tuti?llis) "i insignis (vil'tllte) effectus es?

. . . , . animad"erti ad cognoscendas metbo­
dos, et opination~s, et commenta, et phantas­
mata, el perpeluam animae perturbationem,
au't felicitatem, vel non perpetuam , anirnad­
verti inquam, causam investigalldi Principium ,
et . Canonem, si"e Criterium; elenim haec
subinde exignnt praestantissimum syllogismum
Criterii; is certe

6
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T O M. X.

PHILODEM! DE RE'iEflCrO.

J.

11.

1II.

IV.

V,
VI.
VII.

VJlI.

IX.

X.

,Recta inst,itutio pravam naturam re(ormat,
. alque tngratum ad virtutem reducit.

1lan laude dignus, qui om11-em modum exce­
dit in d~ndo, 1iet superflua largitur.

Qua pacto agrestes a domilis belluis di!Te­
rant.

Ingrati quamvis lalere contendant, 'lame»
noscuntur.

lnsectat-ur cos, qU'i am'iciliam detuTlwfunt.

lngratus est beneficio indignus.
De assentaloribus, qui d-ivitum animos, at~

que amicitiamvanis 1,erbis sibi conciliant.
Quomodo ingratus a grato homine distat, S8

ostendisse dcclaral.
Dandum ea mente, ul potius gratum, quam

ingratum sibi conciliet.
In dando beneficio necessitas primu'tH 5pe-

ctanda; atqtte intligenUbusnon viZia l sed
cariol'a quaeque danda.

XI. drguendos monlt, qui sibi persuadent vitam
otiosam publicae esse prae{e.rendam. •

XII. Qua.sdam necessitates,. nullo pacto 'Vilandas,
esse arguito

XIlI. Laude d·iynus, qui dat ·indigenl-i; necvitupe­
randus, qui dqt eUam non indigentibus.

XIV. J1lulto [empore 0pus esse a1·t. Hl grulù:zrum
agendarum ·tndole~ dignoscatur.

XV. Sa-]Jienti praecéptore opus est, qui grat't ani­
mi virtutem expUcet.

XVI. ,Quant(sit habe-nclus grat-!$s animus. pluribltS
arguito

XVII. Paura de iX:.r;tfXl~.

XVIII. Qui libros suos lcgit quo pacto Mpientior
cV':lllal,osfendit.

EPICURI DE NATURA.

I. De atomis verba faeit. atque inter eas figuras
quasdam menti impervias. non autem infi­

nitas esse, ostendit.
II. De p'ari atomoTum velocit'ate, et de multiplici

molu.
III. De idolis, scu Terl'm imaginib!$s ,Usserit.
IV... Eorum tenuitatetn inmtit.
V. Quam neeessarius sit laboT, et quomodo ab

una in alteram n:ùtionem anwHls peft'eniat,
notat; atque quorumdam suae aetatls philo­
sophorum. negligentiam vit'uperat.

VI. Quasdam analogias ad explieandum atomo­
rum motum mcmorat.

VII. De atomorum t1i verba facit.
YIIL Res ex atomorum coneUrSI$ gigni ,nec ·non ~t

animam.
IX. Non pIura simul expendenda; sed rerum cau­

sas ante cognoséendas statult.
X. De signis tumo -mani{estis, tum dubiis dis8erit.
XI. Plura de necessitate, libe'"tate, el casu ,-efert.

quibus Eplcufu<;a Stoicis dissentiebat.
XII. d(l methodos, .~ententias, atque com·menla di­

stinguenda. criterio utendum docet.
XIII. Quasdam, in rebus tnulationes peri docet, quae_

cum ad nos etiam pertineant l non sunt "'l71O~

),07tY.'~) pani habendae.



1

,
<...1nrPA'!!ro jadp"



TESORO LETTERARIO DI ERCOLANO

Tavola ·XVllI.

Perchè poi in ristretto veggansi, e come in un prospetto generale, le cose atte­
nenti aìlo scrivere, abbiamo apposta la tav. XVIII. nella quale è delineata benanche
una antica scuola nel Foro; cose forniteci d'alle Pitture di Ercolano , e di Pompei..
I. Chi non vede nella parte superiore di questa tavola (X.VIII. I.) un colonnato con

festoni, che ben può rappresentare uno dei Fori, che i Greci, ed i Romani ave­
vano nelle loro Città? Questa pittura Ercolanese chiaramente rappresenta la
scuola, dove i fanciulli studiano da una parte, mentre dall' altra si vede il così
detto cavalletto dato ad un fanciullo sia per negligenza, sia per poco dovere.

2. 3. L'iuferiore parte di questa stcssa tavola nei num. 2. 5. comprende due pitturc
Pompeiane di eguale grandezza , che forse rappresentavano due soggetti noti.
Nella prima di esse (n. 2. ) viene indicata IIna giovinetta d'indecisa fisonomia
e pensierosa a volere ·scrivere.,Essa tiene nella sinistra mano nn polittico, ed il
gl'affio (ved. anche le tav. II. n. 16 a20, e III;' 11: I a 3.") nella destra ,.·la CUI

punta tiene poggiata sui labbri socchiusi; indicando il raccoglimento, e la me­
ditazione, e che per un tratto si fermi, come.a ricevere una qualche ispirazione, .
o quasi ascoltare prima di dill'C' pripcipio a scrivere una qua.\che cosa:. pittura
Pompeiana venuta fuori ne.! 1760, ed alla quale somiglia quasi in tutto l'altro
dipinto trovato circa 18 ànni fa, come dallirpnbblicazione degli scavi di Pompei
da Apriie I 855a Gingno 1839. . ...• .. .

Nella seconda (n. 3.) sembra potersi ravvisare un giovine poeta con un volume
nelle mani. Pende sì dal volume, che dal libretto del n. 2. una cartolina, che
forse era il titolo, o r indice, come dissero gli antichi Socì Ercolanesi; ma che
a taluni non nieno ch: Colleghi presentemente serilbrò un nastro nero, anno­
dato in cimadel libretto dei pllgillari : se pure non voglia dirsi un finimento
per dove passava il filo di fert'O a forma di stilo scrittorio, che quasi conficca­
vasi negli occhielli superiori, medì, ed inferiori delle tavolette pugillari ciel li­
ÌJrdto, reI' tenerle egualmente llnite: od essere altI,o stilo per averlo pronto
nel bisogno, per proseguire a scrivere sulle stesse; e che sul dorso del libretto
poteva essere riposto, come. oggidì vediamo praticato nei nostri piccoli porta-
fogli, riponendosi il,lapis. .

4. Calamaio doppio per incitiostI:i di vario colore con calamo SCl'jttOrÌO.
5. Tavolette ÌJugillari, unite con anèlletti, che' formavano il dittico. '.
G. Stilo scrillorio, ell un j!ohttico, in cni anclle vedonsi unitc le tavolette pllgillari

con anelletti.

r
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7. Cassettino, di quei detti sCl'ùda, in cui riponevansi i volumi, che pm vedesi nel
codice Vaticano n. 3867, Esso è chiuso, e vi si vede il fermaglio, come nei mo·
demi portafogli, mentre il cassettino a' piedi di Clio è aperto, come si osserva
nella tal'. l. di questo manuale.
Or dagli affreschi Pompeianiriportati in questa tay. XVIII. resta, sufilciente·

mente dimostrato, quanto riguarda la maniera di scrivere degli antichi, tanto sopra
, i papiri, che sulle pllgillari.

Eccoci con tai Brevi Rico/Yli pervenuti al compimento della propostaci !NpICA­
ZIONE DELLA REALE OFFICINA DEI PAPIRI ERCOLANESI. RiiIlane solo avvertire, che nOJ;l si è
parlato del voI. VII. ""f' w",,g,,,,,, ritardato llecessariamcute a pubbIicarsi per esserci
imhattuti in altri papiri riguardanti lo stesso argomento cioè, intorno alla religione,
su de'quali il Chmo• Com,e. Quaranta, nostro SegriO• Perpetuo della Rle. Accademia
Ercolanese di Archeologia prosiegue alacremente le sue dotte interpetrazioni.

Chi amasse vedere gli originali dei Papiri Ercolanesi già puhhlicati, può COUl­
modamente osseryarli esposti entro lastre, e cornici, che ornano le quattro ampie sale
della Rle. Officina ridetta. Anzi in fondo della quarta sala si osserva singolarmente
il papiro di Filodemo intoi'no alla rettorica di 40 colonne, ossiano pagine; papiro
conservato appositamente in tutta la s~a lunghezza, ed incollato sopra tela, giusta

, l'uso primiero ;,mentre meglio ora vengono i'ncol1ati su adattati cartoncini per mezzo
delle pèllicole di batdloro. E così i diversi -pezzi; che più colonne, e frammenti con­
tengono, ~ono riposti nei rispettivi stipetti (come si è veduto nella tay. XI. A.) per
darne una prontaed esatta idea ai viaggiatori, e visitatori di questo Tempio Massimo
delle Muse dal GENIO BORBONICO eretto, e che per tanto TESORO LETTERARIO noni·
è, ad alcuno secondo. .
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